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Signori, i miei capelli 
«Quando già pedalavo il signor Bod'a 
correva per un pezzetto insieme a me 
tenendomi i capelli perché non finissero 
nella catena o nei raggi. 
E quando già avevo preso velocità 
il signor Bod'a gettava in aria 
la mia acconciatura come si lancia 
una stella o nel cielo un aquilone...» 

B od'a Cervlnka ci 
metteva sempre 
tanta cura nel miei 
capelli Diceva 

mmmmm quelli capelli sono 
ciò che resta del buon tempo 
dorato, capelli del genere non 
il ho mal avuti sotto II mio pet­
tine, Quando Bod'a pettinava 
quel miei capelli, era come se 
nel negoilo aveste acceso 
due torce, negli specchi e nel­
le bacinelle e nelle caraffe 
scoppiava l'Incendio del miei 
capelli, e lo dovevo ricono­
scere che Bod'a aveva ragio­
ne, Non avevo visto I miei ca­
pelli cosi belli come nel ego-
ila di Bod'a quando II metteva 
a mollo nell Infuso di camo-
mll a che preparavo e portavo 
nella gamellin» per il latte. 
Fintanto che I miei capelli era­
no bagnati, non prometteva­
no malquello che cominciava 
ad accadere quando il asciu­
gavano; appena cominciava­
no ad asciugarsi era come se 
In quel torrenti fossero nate 
migliala di api dorate, migliala 
di lucciole, come se crepitas­
sero migliala di cristalli dai ri­
flessi d'ambra. E quando Bo­
d'a passava per la prima volta 
Il pettine In quella mia crinie­
ra, il sentivano dei crepitìi e I 
capelli sprillavano scintille e 
il gonfiavano e crescevano fa­
cendosi vaporosi, tento che 
Bod'a doveva Inginocchiarsi 
come se stesse pettinando 
con una striglia le code di due 
puledri In piedi una accanta 
all'altro 

Una nuvola 
alla camomilla 

E nel suo negozio si faceva 
luce, I ciclisti scendevano dal­
le biciclette e poggiavano II vi­
so contro la vetrina per riusci­
re a convincersi e per spiegar­
li cosa avesse colpito i loro 
occhi, E Bod'a stesso Indugia­
va nella nuvola del miei capel­
li, per non essere disturbato 
chiudeva sempre a chiave il 
negoilo, si avvicinava conti­
nuamente ad annusare l'odo­
re dei miei capelli e, finito di 
pettinarli, sospirava con dol­
cetta, e solo allora II legava 
secondo II proprio gusto del 
quale lo mi fidavo, una volta 
con un nastrino viola, un'altra 
con uno verde, altre volte con 
uno rosso o blu, come se io 
avessi fatto parte di un rituale 
cattolico, come se I miei ca­
pelli avessero fatto parte delle 
leste della Chiesa Riapriva 

gol II negozio, mi portava la 
icicletla, appendeva al telalo 

la gamelllna e mi alutava cor­
tesemente a sedermi sul selli­
no E davanti al negozio gli si 
era raccolta una foila di gente, 
tutti a fissare quel capelli odo­
rasi di camomilla Quando gli 
pedalavo, Il signor Bod'a cor­
reva per un pezzetto Insieme a 
me, tenendomi I capelli per­
che non Unissero nella catena 
o nel raggi. E quando avevo 
preso velociti a sufficienza, Il 
signor Bod'a gettava in aria la 
mia acconciatura come si lan­
cia In aria una stella o nel cie­
lo un aquilone, e tornava al 
negozio col fiatone E lo pro­
seguivo col capelli che mi svo­
lazzavano dietro, sentivo II lo­
ro crepitio, come quando si 
sfrega ira le dita del sale o del­
la seta, come la pioggia quan­
do si allontana su una tettola 
di latta, come quando si frigge 

una cotoletta alla viennese, 
cosi dlelro di me svolazzava 
quella fiaccola di capelli, co 
me quando 1 ragazzi con le 
scope Impeciate accese van­
no In giro la sera che precede 
la notte di san Filippo e Giaco­
mo o giocano a bruciare le 
streghe, cosi allo stesso modo 
dietro di me svolazzava II fu­
mo del miei capelli E la gente 
il lermava, e lo non mi mera­
vigliavo allallo che non riu­
scissero a staccare gli occhi 
da quel capelli svolazzanti che 
come una reclame andavano 
loro Incontro E anch'Io pro­
vavo piacere vedendo di esse­
re vista, la gamelllna vuota 
della camomilla tintinnava 
contro II manubrio mentre II 
pettine dell'aria che fluiva mi 
pettinava I capelli all'lndietro 
Attraversai la piazza, tutti gli 
sguardi si raccoglievano nella 
mia pettinatura svolazzante 
come si raccoglievano I raggi 
nella ruota della bicicletta sul­
la quale pedalava il mio lo In 
movimento Francln mi aveva 
Incontrato due volte cosi svo­
lazzante, e ogni volta quel mio 
capello svolazzante gli aveva 
tolto il respiro, tanto che non 
mi aveva nemmeno rivolto la 
parola, non era stato capace 
di gridarmi dietro nulla, era ri­
masto a tal punto paralizzato 
da quella mia Inattesa appari­
zione che si era schiacciato al 
muro e aveva dovuto aspetta­
re un po' prima di riuscire a 
riprendere flato, e se gli avessi 
rivolto la parola avevo l'im­
pressione che sarebbe stra­
mazzato al suolo, era quel 
suo Innamoramento che lo 
schiacciava contro II muro co­
me I orfanello dipinto da AleS 
nel sussidiarlo E lo pedalavo, 
ora l'una ora l'altra delle gi­
nocchia battevano contro la 
gamelllna, I ciclisti che veniva­
no nell'altra direzione si fer­
mavano, alcuni giravano la bi­
cicletta e si davano a Inseguir­
mi, mi superavano per poi gi­
rare le bici e rivenirmi incon­
tro, e salutavano la mia cami­
cetta e la gamelllna e I miei 
capelli svolazzanti e tutta 
quanta me, e lo con gentilezza 
e comprensione concedevo 
loro quella vista dispiacendo­
mi soltanto di non avere la ca­
pacità di potere almeno una 
volta allo stesso modo venire 
Incontro a me stessa, per go­
dere anch'Io di ciò di cui an­
davo fiera e di cui non avevo 
da vergognarmi Feci ancora 
un giro della piazza per poi 
passare sul corso principale 
il, davanti al Qrandholel 11 
c'era una motocicletta Orlon 
e, davanti alla moto, Francm 
che teneva tra le dita una can­
dela stava li con la sua moto­
cicletta e di sicuro mi vedeva 
ma faceva finta di non veder­
mi, quella sua Orlon aveva 
sempre noie con I accensione 
e noie In generale, per cui 
Francln portava con sé ne! si 
decar non solo tutte le chiavi, 
le chiavi inglesi e I cacciavite, 
ma anche un piccolo tornio a 
pedale E accanto a Francln 
c'erano due membri della pre 
sldenza del consiglio di ammi 
astrazione della fabbrica di 
birra a responsabilità limitata 
e prima di battere con la scar 

petta sull'acciottolato, allun­
gai una mano dietro, tirai da­
vanti I capelli e mi li poggiai in 
grembo 

- Ciao, Francln, - faccio 
E Francln aveva soffiato sul­

la candela e, come mi senti, la 
candela gli cadde dalle dita, 
lo smontaggio gli aveva lascia­
to sul viso due strisce nere 

-1 miei omaggi, - salutaro­
no I membri del consiglio di 
amministrazione 

- Buon giorno, signori II 
tempo oggi è davvero bellissi­
mo, no? - dissi mentre Fran­
cln si faceva rosso fino alla 
punta del capelli 

- Francln, dove ti è finita la 
candela? - faccio lo 

E mi abbassai, Francln si 
era Inginocchiato e stava cer­
cando la candela sotto 11 side­
car, poggiai II fazzolettlno sul 
selciato, mi inginocchiai e 1 
capelli mi scesero davanti, il 
signor De Giorgi, mastro spaz­
zacamino, prese con tenerez­
za I miei capelli e se II gettò sul 
braccio, come fa il sacrestano 
col paramenti del prete, Fran­
cln Inginocchiato teneva gli 
occhi fissi sotto l'ombra az­
zurra del carrozzino laterale, e 
lo vedevo che la mia presenza 
lo aveva a tal punto messo In 
subbuglio che stava cercando 
soltanto per riprendersi 

Il giorno 
delle nozze 

Il giorno del nostro matri­
monio, anche allora era finita, 
allo stesso Identico modo, 
mentre mi stava Infilando l'a­
nellino le dita gli tremavano 
tanto che la fede nuziale gli 
cadde e andò a ruzzolare da 
qualche parte, per cui dap­
principio solo Francln, poi I 
testimoni e alla line anche gli 
Invitati, prima piegati, poi car­
poni, persino 11 prete, tutti a 
strisciare carponi per la catte­
drale, fino a che un chieri­
chetto non rinvenne sotto un 
confessionale l'anello nuziale, 
Il tondo anellino nuziale niz-
zolato dalla parte opposta e 
dove lo cercavano carponi 
tutti I presenti E lo quella vol­
ta avevo riso cosi tanto, stavo 
Il In piedi e ridevo 

- C e qualcosa li vicino alla 
fogna, - disse un bambino 
continuando a spingere il suo 
cerchio sul Corso 

E vicino alla fogna c'era la 
candela, Francln la prese con 
le dita e, quando voleva nawi-
tarla nel morate, le mani gli 
sussultavano tanto da far bal­
bettare la candela nella filetta­
tura E si apri la porta del 
Grandhotel e ne usci il signor 
Bemàdek II mastro fabbro, 
quello che In una serata si era 
scolato venticinque litri di bir­
ra di Plzen, e portò un bocca­
le di birra 

Illustrazioni di Giuseppe Dlema 

- Gentile signora, non si of­
fenda, beva qui da mei 

- Alla sua salute, mastro! 
Affondai il nasino nella 

schiuma, sollevai il braccio 
come quando si fa un giura­
mento, e lentamente e con 
gusto mandai giù quella be­
vanda dolceamara e, giunta al 
fondo, con l'Indice mi schisai 
le labbra e dissi 

- Ma anche la birra che 
produciamo noi è altrettanto 
buona 

Il signor Bemàdek mi fece 
un inchino 

- Però, gentile signora, la 
birra di Plzefi ha II colore pre­
ciso Identico a quello dei suoi 
capelli mi permetta - bor 
botto II mastro fabbro, - mi 
permetta di andare ancora a 
sbevucchiare In suo onore di 
questi suol capelli d'oro 

SI Inchinò allontanandosi, 
un fisico da centoventi chili al 
quale I pantaloni dietro face­
vano enormi pieghe, pieghe 
come quelle di un elefante 

- F-ancln - faccio, - vieni 
per pranzo? 

Stava stringendo la candela 

nella testata del motore, fin­
geva di essere tutto concen­
trato Feci un Inchino ai signo­
ri membri del consiglio di am­
ministrazione, spinsi sul peda­
li, gettai dietro di me quel miei 
torrenti di birra di Plzen e, ac­
quistando velocita, attraverso 
una stretta stradina sbucai sul 
ponte, e al di li del parapetto 
il paesaggio mi si apriva da­
vanti come un ombrello Il fiu­
me profumava e li sullo sfon­
do si stagliava belge la fabbri­
ca di birra con la malteria, I* 
patrizia fabbrica di birra di 
una società a responsabilità li­
mitata. 

Bello come 
un gladiatore 

Sul coperchio della scatola 
dell'estensore c'era scritto 
Anche voi avrete un corpo 
ugualmente bello, muscoli 
possenti e una forza terribile1 

E Francln ogni mattina alle­
nava I propri muscoli che, in 
elfetti, aveva magnifici, precisi 
identici a quelli del gladiatore 
sul coperchio di quegli esten­
sori solo che Francln vedeva 
se stesso come un coniglietto 
scudato Poggiai sul fornello 
la pentola con le patate, presi 
la scatola con su la fotografia 
di quel magnifico atleta e lessi 
a voca alta 

- Anche voi avrete la Iona 
della tigre che con una sola 
zampata uccide un animale di 
gran lunga piò grosso di lei 

E Francm llssò il viottolo, 
l'estensore gli appassì tra le 
dita e Francln di colpo si stese 
sul soli come se gli avessero 
troncato le radici e disse 

- Pepin 
- Cosi finalmente vedrò tuo 

(rateilo, finalmente sentirò 
mio cognato, il mio cognati-
nol 

E mi appoggiai all'intelaia­
tura delle finestre, e lì sul viot­
tolo c'era una persona, in te­
sta un cappellino ovale, panta­
loni a scacchi da cavallerizzo 
infilati nei calzettoni verdi alla 
tirolese, teneva il naso arric­
ciato e sulle spalle portava lo 
zaino militare 

- Zio Jozin, - gridai sulla 
soglia - entri! 

- E lei chi diavolo è? - disse 
lo zio Pepin 

- lo sono la vostra cognata, 
slate il benvenuto! 

- Caspita se ne tengo di for­
tuna ad averci per cognata un 
tocco di figliola slmile, ma 
Francin dov è? - chiese lo zio 
facendosi largo fino In cucina 
e in camera 

- Beh, che ti piglia? Te ne 
stai sdraiato? Dannazione, io 
sono venuto a farvi una visita, 
non nmarrò più di quindici 
giorni, - chiacchierava lo zio, 
e la sua voce rimbombava ta-

§Dando l'aria come una ban-
lera, come un ordine milita­

re, e Francm a ogni parola era 
attraversato da una scanca 
elettrica, saltava su e si ravvol­
tolava nella coperta 

- Stanno tutti a salutarti, 
tranne la Bouchalena, lei ha 
ormai tirato le cuoia, uno 
sgranclsta le aveva infilato 
della polvere da sparo in un 
ceppo da ardere, e la vecchia, 
come l'aveva ficcato nello 
sporlelletto della cucina, subi­
to gli era esploso spiaccican-

PERSONAGGI 
È il macellaio signor Myclik 

che fa della maialatura 
nel cortile della 

fabbrica di birra una vera 
e propria opera d'arte. 

Nell'insaccatura delle salsicce 
e dei sanguinacci 

viene coinvolto anche l'intero 
consiglio d'amministrazione 

doglisi sul muso, quattro scos­
soni ed era gii beli e stecchi­
ta 

-Bouchalena? - battei le 
mani, - sua sorella? 

- Ma che sorella e sorella! 
Era la commare, una vecchia 
che stava tutto II giorno a im­
bottirsi di mele e zeppole, e 
per trent'annl a ripetere Ra­
gazzi, io presto me ne schiat­
to, non tengo voglia di far nul­
la, vurria solo dormire e lo 
pure sto malandato assai, -
disse lo zio sciogliendo le cor­
dicelle del sacco militare e 
disseminando sul pavimento 
gli attrezzi da calzolaio, e 
Francin a sentire quel fracasso 
si mise le mani In viso lamen­
tandosi come se lo zio quegli 
arnesi da calzolaio glieli stes­
se rovesciando nel cervello 

Zio Joiln, - dissi spingendo 
la casseruola, - prenda qui 
una focacclna 

E lo zio Pepin ne mangiò 
due e dichiarò - Sto un po' 
malandata. 

- Naca, - dissi cadendo in 
ginocchio e battendo le mani 
davanti a quelle forme di le­
gno, a quei martelletti, ai trin­
cetti e agli altri arnesi da cia­
battino 

- Occhio! - si spaventò to 
zio, - veda di non sporcarmeli 
con quei suoi capelli. Ehi, 
Francln, il parroco Zbolil si è 
latto una brutta frattura alla 
gamba all'altezza dell'anca, 
da rimanerci sciancato fino al­
la morte II compare Zavicak 
stava ad aggiustarsene II tetto 
del campanile della chiesa 
quando gli si è spostata una 
tavola di sotto, e il compare se 
n è volato giù, è nuscito però 
ad afferrarsi a una lancetta 
dell orologio, e cosi con le 
mani si reggeva alla lancetta, 
ma questa ha ceduto, dalle 
undici e un quarto è scesa giù 
fino alle undici e mezza e il 
compare, come se n'è preci­
pitato, le mani gli sono uscite 
dalla lancetta ed è cascato 
giù, ma It ci stavano i tigli, e il 
compare è andato a cadere 
nella corona di uno di quei ti­
gli, e il parroco Zbolil che sta­
va lì a guardare congiunse le 
mani alla vista del compare 
Zavtcak che cadeva di ramo m 
ramo e poi atterrava di schie­
na, e il parroco Zbofil stava 
subito correndo a largii I com­
plimenti, ma non si è accorto 
di un gradino ed è cascato 
fratturandosi una gamba, per 
cui il vecchio Zavicàk è stato 
costretto a caricarsi il parroco 
Zbohl e l'hanno trasportato 
all'ospedale di Prostèlov 

Presi una forma di legno 
per scarpe da donna e l acca­
rezzai 

- Francin, non sono cose 
bellissime7 - dissi, ma Francin 
emise Invece un lamento co­
me se gli avessi indicato un 
topo di fogna o una ranoc­
chia 

- È propno roba bella, ec­
come! - affermò lo zio 
estraendo un paio di occhia 
letti a molla e piantandoseli 
sul naso e quegli occhialini 
non avevano lenti, e Francin 
alla vista di quegli occhiale»! 
senza vetro mandò un guaito, 
si mise quasi a piangere, si 

voltò verso II muro dimenan­
dosi poi tutto e le molle del 
divano gemevano come Fran­
cin 

- E che fa il compare a Je-
zery? - chiesi 

Lo zio fece con dispetto un 
gesto con la mano, allenò 
Francin per la spalla, lo voltò 
verso di sé e, a voce alta, pre­
se a descrivergli con terrore: 

- Beh, Il compare Metud di 
Jezery aveva comincialo a fa* 
re un po' lo strambo, ti pigila II 
giornale e legge Vi annoiate? 
Compratevi un orsetto lavato­
re E dato che il compare Me­
tud non ci aveva bambini, pre­
se e rispose all'inserzione, • 
dopo una settimana arrivò 
una cassetta con l'orsetto la­
vatore Era una cosa da vede­
re! Come un bambino, faceva 
amicizia con tutti, solo che 
appena u vedeva qualcosa, 
Immediatamente la lavava, 
cosi al compare Metud lavò la 
sveglia e tre orologi che ormai 
nessuno li rimetteva più In 
moto 

C'era anche 
l'orso lavatore 

Una volta, poi, lavò tutte le 
spezie E un'altra ancora, che 
il compare aveva smontato la 
bicicletta, l'orsetto lavoratore 
era andato al torrente a lavar­
gliela, e i vicini andavano dal 
compare a chiedergli Com­
pare Metud, non le serve mica 
un accrocco del genere? L'ab­
biamo trovato nel torrente!, e 
quando già avevano portato 
un bel numero di pezzi Metud 
va a dare un'occhiata, e l'or­
setto lavatore gli aveva porta­
to via pezzetto per pezzetto 
quasi l'intera bici Ste focacce 
pero so' buone E quell'orset­
to andava in gabinetto solo 
nell'armadio, per cui l'intera 
costruzione puzzava di gabi­
netto, alla line davanti all'or­
setto dovettero chiudere ogni 
cosa, e dovevano persino par­
lare a voce bassa tra loro Ste 
focacce so' buone, peccata 
che io sto cosi malandato. 
L'orsetto però stava attento a 
dove mettevano la chiave, e 
apriva tutto quello che gli na­
scondevano Ma il peggio era 
che l'orsetto la sera stava in 
campana e, come il compare 
Metud dava un bacino alla zia, 
subito 1 orsetto gii zompava 
addosso e ne voleva uno pure 
lui, per cui il compare Metud 
gli appuntameli con la co­
mare Rozéra dovette comin­
ciare a darseli nel bosco, co­
me pnma di sposarsi, e ugual­
mente stavano sempre a vol­
tarsi a vedere se 1 orsetto non 
gli stava dietro E cosi adesso 
non si annoiano più, Uno a 
che una volta non rimasero 
via due giorni, e l'orsetto si 
annoiò così tanto In quelle fe­
ste dello Spinto Santo che 
buttò all'aria la grande stila a 
piastrelle della camera e slor­
dò a tal punto il mobilio e i 
piumini e la biancheria nel 
cassettone che 11 compare 
Metud si sedette e scrisse 
&W Aquila morava un'inser­
zione VI annoiate? Comprate­
vi un orsetto lavatore! E da al­
lora l'Ipocondrìa gli è guarita. 

(Contìnua) 

Domani I* quarta put i ta 

l'Unità 
Mercoledì 
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